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Veltroni, Prodi e molti ministri a Milano per la «maratona» lombarda. Il presidente del Consiglio: «Abbiamo davanti due anni di grandi potenzialità»

Il governo serra i ranghi
«Serve stabilità, le riforme si devono fare»

MILANO. Romano Prodi euna bella
fettadelgovernoradunatoaMilano
per una lunghissima giornata ulivi-
sta fanno sapere che in questo mo-
mentoilPaesehabisognodiunaso-
lacosa:«Stabilità».Sullosfondosof-
fiano i venti di crisi dopo la rottura
sulle riforme (Berlusconi da Arcore
sta rincarando la dose e Fini ha ap-
pena dichiarato che «non ci sono
più margini»), ma il presidente del
Consiglio tira diritto: «Il governo
deve proseguire il suo lavoro con la
stessa determinazione che ci ha
consentitodientrare inEuropa.Ab-
biamo davanti due anni di grandis-
simepotenzialitàpersanarequanto
c’è ancora da sanare nel Paese a co-
minciare dall’occupazione e dal ri-
lancio del Mezzogiorno». Anche la
risposta agli «ammonimenti» del
Governatore della Banca d’Italia,
lanciati in mattinata, è soft nei toni
ma risoluta nella sostanza: «Ringra-
zio Fazio - dice Prodi - condivido
profondamente il monito sull’oc-
cupazione e la pressione fiscale.
Tuttavia ho l’obbligo di precisare
che l’indebitamento di questo pae-
se non l’ho voluto io. Si tratta di un
debitodevastante, il 121% deldebi-
to rispetto al Pil non l’ho creato io».
Quindi sul fisco perora non si torna
indietro anche se Prodi promette:
«Restituiremo l’eurotassa e già da
adesso mi dico convinto che potre-
mo ridurre, in tre anni, di almeno
duepunti ilcaricofiscale».Variazio-
ne sul tema all’indirizzo degli im-
prenditori: «Si lamentano dei cari-
chi fiscali, senza tener conto del mi-
glioramento dell’economia. Certo

la pressione fiscale è pesante, ma
credo che sia meglio pagare salato
suiprofittipiuttostodinonfarepro-
fitti».Ancora:«Qualcunomiaccusa
di aver colpito le classi medioalte,
ciò vuol dire che non ho colpito
quelle mediobasse». La platea ulivi-
sta del Teatro Nuovo, ultima tappa
del tour governativo, s’infiamma.
Fra ipresentic’èancheil leaderdella

Cgil,SergioCofferati
Prodinonmollalapresaedisegna

quella che lui stesso definisce la fase
del «dopo Euro»: «Ce l’abbiamo fat-
ta ad entrare in Europa, ora ci tocca
affrontare un altro compito com-
plesso, quello relativo all’occupa-
zione. Sono sicuro che ce la faremo.
Le affermazioni di Fazio in materia
di flessibilità sono da prendersi in
considerazione anche perchè ha
detto che bisogna agire salvaguar-

dando il reddito e la protezione so-
ciale, se così non fosse non lo ascol-
terei. La nostra linea economica è
semprestatadisalvaguardiadelred-
dito e delle protezioni sociali... È
inutile che noi descriviamo l’Italia
come un Paese diverso da quello
cvheè. Noi abbiamosceltounadot-
trina economica ben precisa che si
può sintetizzare così: salvaguardare

reddito e Stato sociale.
Dottrina che abbiamo
adottato anche nella
riforma delle pensio-
ni». Ma soprattutto
Prodi è fiducioso sul ri-
lancio del Mezzogior-
no:«NelnostroSudor-
mai i costidiproduzio-
ne sono fra i più bassi
d’Europa, battuti solo
da Portogallo e Grecia.
Isegnalisonochiarissi-
mi: negli ultimi mesi si
è registrato l’inizio di
una ripresa che riguar-
da l’intero Paese». In-
somma la strada è trac-
ciata, tuttigli strumen-
ti sono attivati e «fun-

zionano, eccome se funzionano»,
«il Sud cresce più del Nord», «sul-
l’occupazione la soluzione è vicina,
ma ci vuole ancora un po‘ di tem-
po», «ci sono tutte lecondizioni per
un periodo di sviluppo di molti an-
ni senza inflazione, grazie all’impe-
gno dei sindacati e alla concertazio-
ne»,si trattadiuno«svilupposimile
a quello registrato negli Stati Uniti
negli oltimi otto anni, che ha per-
messo di riassorbire gradualmente

ladisoccupazione».InsommaProdi
insiste sul «futuro positivo», la-
sciando intendere che un’interru-
zione dei lavori in corso, a causa di
una crisi politica, sarebbedisastrosa
perilPaese.

Dunque la ricetta si chiama stabi-
lità, invocata in coro dai ministri
dell’Ulivo, Maccanico, Treu, Costa,
Rosy Bindi, Fantozzi, Bassanini e

Veltroni.Toccaproprioaquest’ulti-
mo,alvicepresidentedelConsiglio,
parlare per tutti, sintetizzando il
messaggio-monito indirizzato a chi
vuolefarsaltare ilbanco:«Lastabili-
tà - dice - è un valore importante.
Qui sta la ragione per la quale noi ci
auguriamo tenacemente un esito
positivo delle riforme sperando che
portinoallacondizionedimaggiore
stabilità e di un maggior bipolari-
smo». Dopo aver attaccato «certe

nostalgieper ilproporzionale»,Vel-
troni sottolinea l’«insensatezza di
certe posizioni del Polo e di Berlu-
sconi inparticolare».Dunquestabi-
litàprimaditutto.«Il futuro-insiste
Veltroni - è legato alla stabilità poli-
ticaconlaconsapevolezzachelasfi-
dadell’Europacontinua».

Insomma, venti di crisi o non
venti di crisi, il Governo vuole an-

dare avanti, con lo
stessospiritoche«ciha
portato nell’Euro» e
che «ha dato grande
prestigio all’Italia».
Prodi paragona l’at-
tualesituazioneaquel-
la dei «tanti, assurdi
scetticismi» che han-
no accompagnato i
primi passi di questo
Governo. La stagione
definita dei «ma se...».
Prodi ridacchia rac-
contando la storiellina
dell’esame del casel-
lante delle Ferrovie: al-
l’aspirante ferroviere
viene chiesto che cosa
farebbe in caso di neb-

biaconduetreni inarrivosullostes-
so binario: «Accendo le fiaccole».
«Ma se non si vede ancora niente»?
«Agito le bandiere». «Ma se la neb-
bia fosse ancora troppo fitta e que-
sto non bastasse»? «Metto i petardi
sulle rotaie». «Ma se questi non
scoppiassero»? «Chiamo mia mo-
glie e le dico: vieni Rosina a vedere
chebeldisastro».

Carlo Brambilla

IL COMMENTO

Arcore, il leader FI
taglia i ponti
e guarda al centro

Prodi
«Manteniamolo
spiritocheciha
portati inEuropa
eciha
consentitodi
superare la
stagionedello
scetticismoedei
”mase”...»

Veltroni
«Vedo ingiro
nostalgiadel
proporzionale.
Mistupisce
l’insensatezzadi
certeposizioni
delPoloedi
Berlusconi»

La pausa di riflessione non è durata neppure fino a martedì: la tregua s’è
rotta. Le riforme escono di scena? A decretarne la fine ci ha pensato Silvio
Berlusconi. L’altro giorno, dopo l’intervento alla Camera in cui annun-
ciava il suo aut-aut, aveva detto di voler «scomparire» per qualche gior-
no, di aspettare che fosse D’Alema a prender l’iniziativa, o gli uomini
della trattativa. Ma gli «ambasciatori» non hanno fatto neppure in tem-
po a muoversi. Ha parlato ad Arcore: aveva preso la parola da due minuti
e le agenzie battevano i primi telegrafici dispacci: «D’Alema è offensivo e
arrogante». La rottura, anche formalmente, era compiuta e a sera, ricapi-
tolando, Fini commentava: «Non c’è più spazio politico per le riforme». Il
capo di An si riallinea, ma a giudicare dalle parole non lo fa con allegria.

Insomma il processo riformatore si ferma. Definitivamente? La do-
manda è legittima, perché diverse volte abbiamo assistito a capovolgi-
menti di fronte (poco più di un mese fa Berlusconi aveva già parlato di
rottura, poi era tornato alla Camera per votare sul federalismo), ma sta-
volta c’è un’altra aria: le rotture annunciate per condurre la trattativa so-
no cosa diversa dai cambiamenti di strategia. E stavolta Berlusconi sem-
bra proprio aver cambiato strategia. Lo fa dopo un voto in cui lui dice di
aver vinto, ma in cui in realtà ha vinto soprattutto la frantumazione del
sistema politico e in questa frantumazione il ritorno del centro.

Sono in molti a dire che Berlusconi abbia scelto di parlare per «reazio-
ne» alle dichiarazioni di D’Alema di ieri, quelle in cui il presidente della
Bicamerale lo metteva in guardia dall’illusione del neocentrismo. Ma sta-
volta nelle mosse del Cavaliere non c’è improvvisazione o reazione, non
c’è rabbia e neppure quell’atteggiamento un po’ «naïf», di chi prende lo
scontro politico come un fatto personale, che pure gli conosciamo. No, c’è
voglia di tenere la scena, di esser protagonista di una scelta. Buttare a
mare le riforme non è una cosa qualsiasi. E lui lo sa. È un azzardo politi-
co e un danno per il paese che aspettava il compimento di questo passo.
Ma è un azzardo su cui Forza Italia pensa di potersi rilanciare.

E così colpisce che nella stessa giornata, poco lontano da Arcore, nel
cuore della Milano della cui amministrazione polista Berlusconi tanto si
vanta, a parlare di riforme, a difendere le riforme ci fosse schierato mezzo

governo. Al Teatro Nuovo il pre-
mier, Veltroni e un bel mucchio di
ministri hanno detto (le ripetono
da un po’, non è certo una novità)
un paio di cose. Le riforme servono
e chi le fa saltare commette un er-
rore e provoca un danno. Ma serve
anche (e forse soprattutto, visto che
la Bicamerale affonda) la stabilità
del governo. «Abbiamo davanti a
noi due anni di grandi potenziali-
tà», ha detto Prodi, facendo capire
che lui non si vuol far buttar giù
da Berlusconi e che non vacilla
neppure per le critiche di Fazio. Sì,
perché ieri è stata anche la giorna-
ta del Governatore di Bankitalia,
ma questo con le riforme - per for-
tuna - c’entra poco.

Restano diversi interrogativi: in-
tanto martedì Berlusconi e Fini vo-
teranno i loro emendamenti per il
super-presidenzialismo. Tutti san-
no che verranno bocciati: la rottura
però dovrà mostrarsi in qualcosa di
altro perché D’Alema l’ha già det-
to, si andrà avanti nella discussio-
ne e si arriverà al voto sul testo a
luglio. Saranno due mesi di man-
frina, due mesi di «Aventino» o i
tempi supplementari di una partita
dichiarata già chiusa?

E poi l’altro quesito riguarderà i
processi politici di medio lungo pe-
riodo: Berlusconi, l’abbiamo detto,

guarda a una ricomposizione del centro: come reagiranno da una parte
An (marginalizzata da questo processo) e dall’altra il Ppi (minacciato di
una invasione di campo particolarmente insidiosa come la candidatura
di Forza Italia all’ingresso nel gruppo europeo dei popolari)? E poi ancora:
la riforme affondano del tutto o c’è uno spazio per recuperare, magari at-
traverso alcune leggi costituzionali, alcune delle innovazioni più impor-
tanti? E resta sullo sfondo l’altra incognita che si chiama referendum: ieri
Di Pietro ha portato i suoi banchetti davanti al teatro dove parlava Prodi
e il governo. Una «provocazione», la chiama lui. Una sfida sicuramente:
una opportunità o un’ombra che potrebbe scompaginare le carte. E che è
forse l’unico elemento oggi capace di innescare una crisi politica che nes-
suno, neanche Silvio Berlusconi, dice di volere.

Roberto Roscani

I banchetti antiproporzionale sistemati davanti a Palazzo Visconti e al Teatro Nuovo

Tonino, il «provocatore»
Di Pietro chiede firme pro-referendum durante il meeting dell’Ulivo
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MILANO. Per consumare la sua pro-
vocazione, Antonio Di Pietro ha
sceltounlookvagamentebossiano:
pantaloni caki, camicia verdolina a
quadretti, senza cravatta. Così si è
presentato ieri mattina, verso le 10,
albanchettodellaraccoltafirmeper
il referendum «sbranaproporziona-
le», piazzato in via Cino del Duca, a
due passi da piazza San Babila. Un
banchetto galeotto, sistemato pro-
prio di fronte al Palazzo visconteo,
prima tappa della lunga giornata
dell’Ulivo a Milano. Qui sono attesi
tre ministri, Walter Veltroni, Anto-
nio Maccanico e Tiziano Treu per
un incontro su cultura e comunica-
zione. A quell’ora in zona ci sono
più forze dell’ordine e giornalisti
che milanesi a spasso. Ovviamente
poche le speranze di raccogliere
qualche firma, ma il responsabile
del presidio referendario, Adriano
Ciccioni, ex radicale, ex ultrà am-
bientalista, protestatario da sem-
pre, oggi schierato coll’«Italia dei
valori», non si dà per vinto. Inqua-
dra Treu che sta camminando sul
marciapiede opposto: «Ministro,
vengadiquaa firmareper il referen-
dum».Malarispostaèscoraggiante:
«No,grazie.Hoaltroacuipensare».

DiPietro nonèancoracomparso.
Maccanico invece ha già raggiunto
la meta di palazzo Visconti. Due pa-
role coi cronisti, che continuano a
tenere d’occhio l’altra metà della
scena, occupata da quel banchetto
non ancora visitato dall’ex numero
uno di Mani Pulite. Sulle riforme il

ministro delle Poste butta lì: «Biso-
gna seguire le indicazioni di Scalfa-
ro cheha parlato diumiltàepazien-
za».L’arrivodiDiPietroèquasicon-
temporaneo a quello di Veltroni. Il
vicepremier è in vantaggio di pochi
secondi. Ha giusto il tempo per una
veloce dichiarazione contro «l’in-

sensatezza del comportamento di
Berlusconi».EdeccoDiPietro. Icro-
nisti sbandano. Chiudono frettolo-
samente con Veltroni e piombano
sul nuovo arrivato. Ora la scena è
tutta sua: «Quella dioggièunagior-
nata di svolta - attacca - da tradotta
ci stiamoormai trasformandoinun

diretto, siamo in acce-
lerazionee il traguardo
delle 500 mila firme è
ormaivicino».Percari-
tà niente polemiche
con quelli della’ltra
parte del marciapiede.
Sono pur sempre allea-
ti. Il fatto è che la situa-
zione confusa sulle ri-
forme convince sem-
pre più Di Pietro della
«giustezza della sua
posizione referendaria
antipartitocratica».
Dice:«Daunmesenon

sono più a Roma, ma sono per le
strade d’Italia per il mio referendu-
m...È bene che chi sta a Roma co-
minci a guardare da vicino quanto
sta avvenendo sul territorio». Codi-
naminacciosa:«ARomasirischiadi
precipitare...Noi non vogliamo
nuove elezioni, ma vogliamo che

quando ci saranno vengano fatte
col maggioritario». Ancora qualche
parola sui «pastrocchi romani»: «Il
rischiochesicorreinquestomoem-
ntoècheperraggiungereatutti ico-
sti un accordo si facciano dei gran
pasticci». Poi una breve visita con
saluti dentro il palazzo del raduno
ulivista. Intanto Ciccioni ha già
smontato il banchetto delle firme.
Finedelprimoatto.

Secondo e ultimo atto. Pomerig-
gio al Teatro Nuovo in piazza San
Babila. Qui si sono dati appunta-
mento Prodiconaltri setteministri.
Ed ecco di nuovo comparire Di Pie-
tro, proveniente da un altro tavoli-
no raccoglifirme sistemato nelle vi-
cinanze,apochimetridaungazebo
della Lega, con tanto di bandierone
della Padania. L’ex magistrato pas-
seggia per un po’davanti all’ingres-
so del teatro. Poi scende in platea.
Prodi è in ritardo. Saluta alcuni mi-
nistri già presenti. Coi cronisti que-
stavolta parla delle sue vicende giu-
diziarie: «È chiaro che si vuole fare
un processo a Mani Pulite, invece
che ai corruttori d’Italia...Ieri ho
avuto un’altra richiesta di proscio-
glimento ma nessuno ne ha parla-
to...Non sta nè in cielo nè in terra la

nuovarichiestadirinvioagiudizioa
mio carico». Si sfoga a lungo, ma
quando arriva Prodi, lui ha girato le
spalle e se n’è già andato. Il presi-
dente del convegno non se n’accor-
ge e annuncia ugualmente alla pla-
tea: «Ringraziamo Prodi, i ministri,
Cofferati e Di Pietro per la loro pre-
senza in sala». Al nome dell’ex ma-
gistrato gli applausi ci sono ma non
precisamente calorosi. Non fa nul-
la.DiPietroègiàlontano.

C. B.

A Roma si
rischiano
pasticci per
fare accordi
a tutti i costi

Di Pietro, a Milano, a un tavolo per i referendum Carlo Vitello/Ap

L’INTERVENTO

Quell’asse fra il Cavaliere e Kohl per la guida dell’Europa
FELICE BESOSTRI

senatore diessino, del gruppo socialista all’Assemblea parlamentare del consiglio d’Europa

L AMOSSAdiBerlusconidi far
saltare il compromesso sulla
forma di governo non va sot-

tovalutata, ridotta a una pura rea-
zione isterica alle sue preoccupa-
zioni giudiziarie ed alla crisi della
sualeadershipnelPolo.

Sul piano nazionale l’iniziativa
fa parte di un’azione più ampia:
ForzaItaliasipresentacomeilpar-
tito più sensibile alle esigenze poli-
tico-ideologiche della Chiesa cat-
tolicaitalianaedelsuoPontefice.

Dall’aborto al finanziamento
della scuola privata, che in Italia è
al 90% confessionale, alla difesa
della famiglia legale, Fi, insieme
con Ccd e Cdu, si presenta come la
forzamaggiorediunnuovocentro.

Questo nuovo centro esercita

una pressione psicologica non in-
differente nei confronti dei popola-
ri italiani.

Se nel Ppi, oltre che la naturale
riverenza nei confronti della gerar-
chia cattolica, dovessero farsi stra-
da preoccupazioni personali nel
caso di elezioni anticipate, la ma-
novra centrista, favorita da Cossi-
ga può riuscire soprattutto per
mancanza di alternative, cioè un
Ulivopiùsolidale.

La forza maggiore della offensi-
va di Berlusconi deriva dal conte-
sto politico europeo e dal suo asse
con Helmut Kohl. Con tutta l’at-
tenzione concentrata sull’Euro
(anche per deprecare demagogica-
mente l’Europa dei banchieri) po-
chi si sono accorti che il prossimo

Parlamento europeo avrà poteri
più ampi e che la commissione e
specialmente il suopresidenteavrà
unrilevantissimoruolopolitico.

La resistenza degli Stati nazio-
nali alla perdita di sovranità farà
da contrappeso alla spinta sovra-
nazionalistica del Parlamento eu-
ropeo. Le spinte in direzione oppo-
sta dei governi nazionali e del Par-
lamento europeo avranno il loro
naturale luogo di mediazione poli-
tica ed istituzionale nella Com-
missione.

La personalità del futuro presi-
dente avràuna influenzaprimaria
nelconfigurare lacostituzionema-
teriale della futura Europa (la for-
za della costituzione materiale
l’abbiamo sperimentata anche in

Italia:nonhabisognodiprocedure
emaggioranzeparlamentari).

Attualmente ilgrupposocialista
dispone della maggioranza relati-
vanelParlamentoeuropeo.Isingo-
li partiti del Pse sono al governo in
undici paesi suquindici e sonootto
isocialisticapidigoverno.

IlPpe,conlascomparsadellaDc
italiana, è egemonizzato dai de-
mocristiani tedeschi. Accanto al-
l’intesaFrancia-Germaniahafun-
zionato un asse politico democri-
stiano tra la Dc tedesca e laDc ita-
liana, altrettanto importante degli
accordistatuali.

La continuità democristiana da
Adenauer e De Gasperi ad An-
dreottieKohlèstatacaratterizzata
da una omogeneità politica supe-

riore a quella dei socialisti. Soltan-
to in tempi relativamente recenti i
laburisti hanno abbandonato un
antieuropeismo di principio e sono
cessate le lotte ideologichetrai«so-
cialismi».

I risultati elettorali delle europee
1999 rappresentano la sfida mag-
giore tra le due grandi famiglie po-
litiche europee. Non è un mistero
che esiste una candidatura di Feli-
pe Gonzales alla presidenza della
Commissione europea. Forse ème-
no noto che vi è anche un’ipotesi
Helmut Kohl. Tale ipotesi non è
troppo sbandierata per il timore
che indebolisca larimontaneison-
daggi. Tuttavia anche se Helmut
Kohlvincessedovràlasciareperché
si è logorato: la presidenza della

commissione rappresenterebbe
una sua incoronazione a impera-
tored’Europa.

In questa strategia oggi i parla-
mentari europei di Forza Italia e
domani i suoi otto milioni di voti
sono un tassello indispensabile.
L’altro è quello di un accordo con
tutte le destre europee, inalternati-
vaallaspartizioneconisocialisti.

La linea di Kohl è maggioritaria
nelgruppodelPpe,mavisonoosta-
coli derivanti dalle tradizioni so-
cialcristiane forti nei paesi del Be-
nelux e dal fatto che in quei paesi
l’accordodemocristiano-socialista
è l’asse portante di ogni governo,
siaaguidaDccomeinBelgioeLus-
semburgo, o socialista come nei
PaesiBassi.

Le resistenze dei beneluxiani e
del Ppi appaiono più consistenti e
determinatediquellediCossiga.

Lespinteadunaaggregazionedi
destra e centrodestra non sono in-
dolori sia a livello europeo che na-
zionale(sivedailcasofrancese)per
la contiguità con movimenti na-
zionalisti, o peraltro verso liberali,
distanti non solo dall’aspirazione
sociale ma soprattutto cristiana di
alcunipartitipopolari.

Nel piatto della Bicamerale non
ci sono soltanto ingredienti della
cucina italiana, sarà bene tenerlo
presente per uscire da una impasse
che rischia di travolgere con il pro-
cesso riformatore il governodell’U-
livoelastessalegislatura.


